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IL. FIUME DI DIO 

ORAZ IONE PANE Gl RICA , 

IN ONORE DEL TAUMATURGO ' . 

S* NICCOLO' IL MAGNO 

' ARCIVESCOVO DI MIRA,* 

Detta nella foa Reale di Barila 6 .Dicembre 17 

• * 

VAL REVERENDISSIMO S IG NORE. 

NICCOLO' J O RIO 

Napoletano, Dottor delle Leggi , Canonicale Penitenzier 
Maggiore della Metropolitana di Benevento j 

d*ataa£lapubblica l u ce 

dal REAl capitolo 

della STESSA BASILICA*- , 

E dal Medefimo Dedicata 1 
All EmìnentiJJìmo , e ReverendiJJìmo Principe , 

IL SIGNOR CARDINALE V 

MICHELE FEDERIGO 

DE’ CONTI DI ALTHANN, 

Vefcovo di V accia. Viceré, Luogotenente, e Capitan 

* , nel Regno di Napoli. 

' # 1 », * *. • - * * 

« • ' * * 

poli; nella Stamperia di Felice Mo/ca 17 * 4 , 
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EMINENTISS» E REVERENDISS. 

P R I N C I P E 





LE DIGNITÀ y E CANONrCF DELLA REALE 

DI BARI. ' , 

Qvendoji y per compiacere a pubbli* 
che iftan&e a dejìderj, comuni y 
confagrare alla Luce » di cui per 
ogni banda riputata fit degna que* 
Jta y che qui fi legge » NobiliJJìma 
Ora&ion Panegirica delnojìro , el 
ttnìverfal Protettore- SAN NICCOLO* compoJla 9 
ed in quejìafua Principale , e Reai Basilica % a fei 

Al ‘ * 
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appunto iì Dicembre dell'Anno fcorfo recitata dal 
Reverendi filmo Signor Canonico Peniten&ier Mag- 
giore della injtgne Metropolitana di Benevento , 
D. Niccolò J orbo Napoletano , xi etti , dalla Faìna 
J pinti non men della faconda fua Lingua, che delfuo 
divotifjlrno Cuore verfo il Santo del proprio Nome , 
ne fìt da noi con -opportuno invito appoggiato l'im- 
piego y convenne prima à'ogni altra co fa , che nel 
nopro animo rivolgemmo , a qual Perfonaggio fareb- 
be intitolarla più convenevole : perche dalle pubbli- 
che Stampe e più fregiata ufcijfe con in fronte un 
. Gran Nome, e più ficura fotto l'Ombra , che la gufa 
renti , di Elettifilmo Protettore . Quando in V . Em. 
Jìfato avendo il penfiero, tofto ci fi ràpprefentò ador- 
na di tutti que ' Pregi , e di tutte quelle Virtù ricol- 
ma , che ad Uomo Principe , ed a Degnifitmo Porpo- 
rato convengonfi . Nè cada già nell'altrui animo, che 
noi contendiamo qui far parola di quelle Glorie, del- 
le quali va eroicamente fuperbo il Chiaro Sangue 
de' NobUìffimi Conti di ALT H ANN , che da non 
• picciolo tratto di tempo ha riempiuto di se la Fama $ 
e de Ila fua ampifiima mminan&a le Storie . Forfè 
v'hà rimoto Luogo dell’Univerfo , ove chiare non fie- 
no le alte fue Prerogative , più che la luce del Me- 
lodi ? Oltrecche fiucchevolmente ripeter non giova 
que' vantaggi di Gloria , che ,fembrando , per poco 
mn diffi, imprefiati , Inficiano in qualche modo di ef- 
fe? s r ttgguar deyoli •Non ci mancherebbe per vero » 

; . . - quan- 
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, quando b tempo a noi f offe 9 e lenti , Jenza inquie- 
, * are k gloriofe Ceneri de' Maggiori , ravvisar nelle 
fole glorio fifsime Azioni della Erti . V. tutto quel più , 
che riempiere potrebbe i fttoi FaJU , e le nojlre ma - 
r aviglie rapire « E già a se ne chiamare bbe quell’ ot- 
timo Genio , che la / pigne alla coltura delle più bel- 
le Arti , ed il laudevol Falento , che alla Protezio- 
ne ielle Lettere fortemente l’impegna , amandole 
ugualmente negli altri , ed in se niedefima coltivati- , 
v ^0/* • Ben fe ne avvide l'Univerfita famofa di Pra- 
ga , ove alle Arti liberali tutte compartì Ella la for- 
te di accoglierle in quella Mente , che fila fi fa la 
Gloria di effiere fra le altre fue Cofe più augujìa j 
degna per vero , che più fiate fcorgejje in nobilgara 
le Lauree per coronarne il Gran Merito : Jìccome a 
parte dell’offiziofo Fributo entrar volle la Sagra 
Romana Ruota , cui toccò linvidiabil forte di go- 
derla per lungo tempo Uditore , e di fua ben foda 
Dottrina 9 ed incorrottibile Integrità non ifcarfa 
pr uova ritrarr e . Allorché pofcia ambiziofa la fa - 
gra Mitra correr fi vide a cingerle il ragguardevole 
Capo $ a chi mai non e conta la Sollecitudine del fiuo 
Cuore là, donde era lontano il fuo piede ? Chi non sa, 
come fpediva le falutari Leggi, ed i munificenti Jùf- 
fdj ? fioche la Chiefa di Vacci a mitigajfe il cordo- 
glio di nonpofj'eder la prefienza , colla confiderazic- 
ne di fperìmentarne fempre più efficace la Provvi- 
denza • E non dovean pofcia muovere taccono av- 
vedi- 
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vedimento Ad Sommo Pontefice ClemevteXL d’ im- 
portai RicorAanz-a sì brillanti Virtk ? perche del ti- 
tolo di Sk Sabina creatala Cardinale % non differire 
Ella più a lungo di onorare la fagra Porpora j che di 
più bel rojfore fi tinfe al riflefiso di fua virtuofa Mo- 
de (Ha X cui J\ ufficiente fembra meritare , fen zucche 
punto, cagliale ottener, le Corone . Ma ficame de- 
luder. può l'occhio leggier favilla zza , non già gran- 
de fiaccola $ così al di Lei Merito non riuficì tenerfi 
fempre ficuro fiotto l'ombra della Moderazione , che 
non f rendefle Spettacolo non fiolamente delVatica - 
no, via ben' ancor dell'Impero ; di Cui ammefje le Par- 
ti di Amhafici udore , vide fiubito Roma come bene 
rinvenuta ave a l’Enu V .. la maniera di accordare 
gl'lnter.efift della Chiefia con que' della Reggia dì afi- 
fifiere con vigilanza alfrona , fienza perdere la 
Sollecitudine dell* Ab are .. Siccome abresì al nofiro, 
Regno tocca oggi il belfiavore di ammirare nel fiuo, 
gran Cuore in nobil domefiichezza congiunte le Ra- 
gioni della Pietà , e quelle di Stato „ Ella tutta Zelo, 
per la Corona * tutta premura per la Religione: ed 
a dir tutto in brieve , la Giu/li zi a , laLiber alita, il 
Dìffinterejfe, la tenerezza da Padre , la Sollecitu- 
dine da Pafiore , la Mafia da Principe , e quante 
altre piu eccellenti Virtù pojfion mai, avvegnacche 
divifie >l’ Animo fregiare di un grande Eroe , vengo- 
no accolte infiemeneljuo , ed a maraviglia ingran- 
dite . Sia non però Jet to con buona pace di tante 9 e 




sì pregiate fiue Doti, Hi cui f e in penfier cadeteci 
riandare anche alla sfuggita le Glorie , temer do- 
vremmo di non trovare in quefio Pelago fondo , il 
principale in vero più rilevante Motivo , che a con- 
f agrarie la prefente Panegirica Orazione ne prefio 
Spirito, fi fùteffere noifin dall Anno i y i ? .quando. 
l'Em. V. qua fi conduffe , non f appi am dire , fe per 
Soddisfare , over per accrefcere del fuo Cuprei Voti 
verfi) il r.ofiro Gran Santo j l'effere noi , diciamo, ben 
perfuafidel fuo Speziale impegno per la maggi or Glo- 
ria di un Protettor sì benefico -, che liberatala in Ro- 
ma da pericoloso malore , beneficò nell'inclita fina 
Perfiona quanti Popoli attendevano dalla Salute di 
un fiolo la comune di tutti * Come dunque potevam 
noi indirizzare altrui ilpenfiero , che con maggior 
piacere accolti avejfie quelli pochi Fogli , e protetti j 
Spiegando effi eccellentemente le Laudi di un 7" au- 
maturgo , alla cui Protezione Ella pur debbo tanto ì 
Se poi i Doni e più graditi , e per verità più pregia- 
bili, che da noi p off ano, e Sogliono preSentarfi a' Prin- 
cipi ancor Sovrani , confifiano fempre in pochi Vafi 
di quel Sagro prezioSo Licore, che gorgogliando peren- 
nemente dalle Offa portentose del Santo nofiro, ha di 
se, e di mar avìglie ben l'Univerfo riempiuto $ gradi- 
rà certamente non poco V. Em, l'Offerta yiem/fima , 
che ora qui le facciamo di tutte le Acque tcpìcje , ed 
immenfe del Santo fieffo , che in poche Carte , come 
in vaga , ed ammirabile prospettiva , fi vede forgere 
. . .i in 
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in prima, qual F ÌUME vafiòdi DÌO , fi vede 
prefto avanzar fi in MA RE , f vede in fine t raf- 
fermato in A BIS S 0 . Seppure una doppia dovi - 
zio fa Corrente non piaccia altrui in quefi' Oratorio. 
Lavoro di ravvifarey fcorrendo. il Lavorofieffo, qual 
F lume ricco di aurea Eloquenza di Uomo da per tut- 
to nelle buone Arti ragguardevolifitmo > come il fuo 
Nome pofto in fronte ad altri pubblici Parti del fuò 
Ingegno, chiaramente ne avvifa . Quindi e, che 
bene a ciafcuno può apparir chiaro , che non ambi- 
zione , ò vanita aquefio Atto di OJfequio, è fia di 
Y* ribnto ne induce j ma bensì una forte follecitu - 
dine di provveder quefio tanto applaudito Difcorfo 
in onore di un Santo majfimo , di Perjònaggio , che 
per naturai talento , per valevole efficacia , per gru * 
ta rìconofcenza il voglia > il pojja , e quafi ancora 
proteggere il debba . E per fine non lafciamo àipro- 
tefiare ben tutti colla più giuliva umiliazione , che 
così apertura ci fi e prefiata di rendere ad un tanto 
Principe y della cui Protezione queftanofira Re al 
Chiefia fi pregia , una divota tefiimonianza de ’ no-, 
ftrt umiliffìmi OJfequj , ed una picciola rimofiran- 
za de ’ nofin infiniti Doveri .. 

- ’■ Bari Maggio 1723 , 


IL FIUME DI DIO 


MASSIMO TRA’ FIUMI FIN DALLA FONTE; 
NEL SUO CORSO CRESCIUTO IN MARE> 
DI MARE TRASFORMATO IN ABISSO. 

PANEGIRICO 


DI S. NICCOLO’ 

IL MAGNO. 

F lumen Dei repletum eji Aquis . 

Vox Domini fuper Aquas : Deus Majejiatis in- 
torniti Dominus fuper Aquas multai . 

Il Reai Profeta ne’ Salmi 64 . e 2 8 . 


lume di Dio ! Umiliate ornai le vo^ 
(Ire piene fuperbe Fiumi più gonfj 
deH'Univerlò. Ceda pure all’ litro 
in Europa , nell’Africa al Nilo , al 
Gange nell’Afia , ceda al Rio della 
Piata , qual Rè ben degno de’ Fiu- 
mi , non già nell’America fola , nel 
Mondo tutto , ogni altro Fiume 
più vado le piene Tue . Da tutti non però lì ceda ad un Co- 
lo , che lòlo coronata vantando del Divjn Nome la fron- 
te, Fiume di Dio lì appella fra tutt’i Fiumi: Fiume n Dei . 
E che ? A lignificare una colà ben Grande , Infigne , Maf 
fima nel fuo genere, v’hà forfè nelle Carte fteflè Divine 
Frale più enfatica , Titolo più fublime ? Conceduto ove 

B ‘ » leg- 
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a IL FIUME Dì DIO 

fa) leggali a’ Figliuoli degli Uomini ; Filli Dei (a) i piu forti > 

Gcn.6. fij mar fi debbono tra’ Figliuoli degli Uomini i più leggia- 

dri , i più giufti , i più eccelfi in qualunque dono : Appro- 
piato ancora ad un Cedro , Appropiato ad un Monte , Ce* 

(b) drus Dei , (b) Mone Dei , (c) e già lo ftefiò, che un Ce- 
P/rt/. 79. dro di altezza lapiùfuperba fra tutt’i Cedri ; un Monte 
pfaj.i 7 , d’incomparabil grandezza fra tutt’i Monti . Così pure ag- 
giunto ad un Fiume ; Fiume u Dei , un Fiume ci divifà , il 
maggior tra’ maflìmi, il mafflmo tra’ maggiori! un Fiume, 
alle cui fponde ove canti colla Reai fua Cedra il Salmifta : 

Repletum efì Aquis ; replicata con tuono tempre piu alto 
mi avvilo fu la piena dell* Acque fue quell’onnipotente in- | 

granditrice Voce d’un Dio , udita già dal Profèta delio , 
che (criffè : Vox Domini fuper Aquas : Deus Majejìatis 
intontiti'. Dominus fuper Aquas multa; : un Fiume , in 
• cui incalzandoli l’ima l’altra le piene , a’ (terminati principj 
fucceder vegganfi progredì fempre più (terminati: un Fiu- 
me , che nato già lènza pari , perchè nato Fiume di Dio, 
fia madimo fin dalla Fonte ; e fèmpre di sè fteffò maggio- 
re, a differenza d’ogni akro Fiume , che a perder tutto và 
in fine nel Mar , dov'entra, quanto mai acquiftò di grande 
nel cor(b ; ricevagli più tofto dal Mare fleto, dirò fin dal-- 
l’Abiffò entrante in lui, una grandezza , che non ha termi- 
ne ; un Fiume . . * . ♦ Ma nò , Signori , non mi fate di 
grazia dir più, per più chiaro (coprirvi dell’odierno Difèor- ; 

10 lo (copo in vero troppo alto ; ma troppo in vero qua- 
drante al Grande, al Malfimo, all’ Incomparabil Santo 
odierno : in cui , (è ben fi ponderi l’Eccellenza, la Varietà, 
la Copia immenfa de’ Doni, che (opra ogni modo lo efalta- 
no , (òpra ogni milùra , (òpra ogni termine ; non altri per 
avventura troveraffì fra’ Santi di Grazia più ripieni , e di 
Gloria , cui più propriamente fi adatti della Reai Canzone 

11 fuperbiflìmo Elogio: F lumen Dei repletum eft Aquis • 

Simbolo è quello ben’intendevole di un Anima troppo 
Grande, (òpra cui l’amorofà Beneficenza diDioverfato 


« 
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TANEG . DI S. NICCOLO'. ; 

obbia a man troppo larga le Acque piùcopiofè delle Tue 
Grazie , de' Doni Tuoi . Simbolo quindi ben degno , di e£ 
fere in primo luogo appropiato ad un’Uomo Dio , qual’è 
Giesù, ad una Donna in fecondo Madre di un Dio, qual’è 
Maria . Se però non mi fa traveder quefl’oggi la paffione, 
e l’obbligatiffìmo fummo affètto , che fèrbo al Santo dei 
proprio Nome, al Taumaturgo , per cui refpiro , e da cui 
favorito pur troppo, più benefìzi conta, che giorni un pec- 
catore mio pari ; (embrami certamente , che da’ Primi Mi- 
ftici Fiumi , a’ Finmi inferiori impreftandofi un Titolo sì 
Divino ; fra tutti qual Corona (piccar fi vegga più (ingo- 
iare , e più propria , fu’l Capo appunto tré volte Maeffofo 
del Greco Padre , e Metropolita Santiffìmo ( o Dio con 
che violenze di vertè mi fi (cioglie nel nominarlo la lingua, 
attaccata alle fauci per lo ffupore , e mi fi ferma nel petto 
il cuore , che faltar fuori vorrebbe per la gran gioja ! ) di 
N ICCOLO’ il Magno , di Niccolò , non di Mira debbo 
dir , nè di Bari , dell’Univerfo . Sì sì quefto è deffo tra* 
Fiumi miflici quel Fiume grande di Dio, con troppo ftra- 
na , fèmpre nuova , e ffrabocchevol pienezza repletum 
Aquis : perchè repletum fin dalla Fonte; quando Vox Do* 
mini fuper Aquas> prevenendolo con un cumulo di bene- 
dizioni tutte (ovrapiiflìme , fin Nafcente lo volle tra’ Fiu- 
mi il Maffìmo ; repletum , con piene fempre maggiori nel 
corfo tutto della (ua Vita ; (òpra cui Deus Majejlatis in* 
tonuit , e di Grazie colmandolo copiofiffime , e tutte infi- 
gni , di Fiume lo fè credere toffò in Mare ; repletum in fi- 
ne, repletum Aquis con nuove dopo la Morte (termina- 
ridirne piene , quando più tonante , che mai Dominusfu - 
per Aquas multa*, editandolo, non fòlo iti Cielo, anche in 
Terra con Gloria immend , in Abiffò trasformollo , che 
non ha fondo . Che Argomento in verità troppo vado ! 
Che fiorita, e (celta Adunanza ! Che Orator deboliflimo ! 
Santo mio pendei Tù . 


B. a 
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IL FIUME DI DIO 


~<a) 

JEzechiel. 

M7- 


I* 

« 

II. O U via Pcnfleri entro l’Acque : tuffatevi, immerge- 

O te vi , profondatevi . Sono Acque in vero le più 
preziofe, e più ricche, da pelcarvi altro, che perle, e coral- 
li . Che Acque del Nilo , o dell’ litro lèrbate dal Rè Rabi- 
lonelè fra luoi Tefòri ? Sono quelli i Tefòri ffeffi della 
Divina Maeflà , che al primo Tuono dell’accelerara fua 
Voce diffóndono a larga pioggia nel fcno di un fuo Benia- 
mino, di un Caro fuo, eletto fra mille , a far tra’ Tuoi mi- 
dici Fiumi Spettacolo maffìmo di sè fteffó fin dalla Fonte. 
Vox Domini fuper Aquas . Ma fe figurate vengon quefte 
Acque nelle Acque vedute già da Ezecchiello nel Tem- 
pio, Icorganti dii fianco deftro verfo Oriente ; ( 9 ) dov’è 
qui pure , dov’è un’Angelica Scorta , che le mifuri ? Per 
mille cubiti in lungo mifurate quelle alla prima , non ba • 
gnarono al Profèta, che il Ibi calcagno : mifurate per altri 
mille giunfero fol tanto al ginocchio: mifurate per altri 
mille lo coprirono fino a* lombi : mifurate in fine per altri 
mille non poteron più valicarli, fè non fè a nuoto . II Mi- 
ftero è ben chiaro . Le Grazie fi van multiplicando in un’ 
Anima a poco a poco :più fcarlè nel principio , e men per- 
fette nel loro grado ; più copiolè nel progredì) , e più fe- 
gnalate : copiofiffìme , efublimiffìme poi nel fine . Mao 
Dio ! Liberaliffìmo Iddio ! Ed a quante Leggi Voidifpen- 
fafle per render fegnalato fra tutti l’Eletto voffro ! Nell’ 
Acque mifferiolè di Niccolò non v’hà mifura d’altezza , 
chele moffri mai da guadarli . Che calcagno? Che ginoc- 
chia ? Che lombi ? Balla porvi il piè , per non trovarvi 
più fondo . 

III. Mi fo cuore, o Signori, e rompendo il guado, en- 
tro già nella Piena prima di sì gran Fiume nalcente : ed o 
che bello feorrer di Piena alla Reale , alla Grande, alla Di- 
vina ! Le Benedizioni, i Privilegi, le Maraviglie , o forie- 


PANEG: DI S. NICCOLO \ r 

re , o fèguaci del portentofò Natale , quali tante Gemme, 

Je più rade nella unione , le più pellegrine nel loro pregio , 
incadrate nella Culla del Grande Infante, nella Culla defi- 
là il divifano come affilò in Trono di Gloria sì lampeg- 
giante, che le pupille abbaglia e de’ paflati Secoli, e de’ fu- 
turi . Precorre del Seno eletto una ben lunga Sterilità fe- 
condata . Che pienezza di Grazie, adombrata in una fòla 
mancanza della Natura ! Longo tempore portabatur , undè 
tota Sanftitas nafceretur ; Dirò col Crifòlogo (a) . Pre- ; 
cedono pure un gran pezzo di Epifanio, e Giovanna, bea- Serm - ** 
ta coppia di Confòrti piiffimi , frequenti digiuni , larghe 
limoline , orazioni continue , lagrime copiofè . Quale , e 
quanta pienezza prima di Grazia afpettar debbe una Pro» 
le mìracolofà da tanto Merito precedente di chi la impe- 
tra ! Si fpiccan già dall’Empireo Angelici Meflaggieri 
a prenunziar dell’Infante il prodigiofò Concepimento, il 
Dì , e l’Ora felice del fuo Natale , ed a preconizarne col 
Nome invitto la piena infìeme de’ rifponden ti Trionfi ; 
afficurando fore multo excellentiorem ( come fcrive Leone 
il Sedo fra’Cefari) qudm bum atta ferat conditio . Che 
be’ marchi di Gloria la più eminente ! Sembra , quafi difi 
fi, che j troppo glorio/amente confòndafi con Niccolò, 
che nafce , colla nafcente Voce del Verbo , colla nafcen* 
te Aurora deflà del Mondo , col Sole deflò di Giuftizia , 
che nafce . Ma quanto predo più crefce di quede prime 
Acque la Piena , quando affacciati alle medefime Perfò- 
naggi di primo Nome, allodrepito ben fonante di quelle 
facendo ecco armoniofò col fiato di loro Trombe , confa- 
grano arditi alla Immortalità , di natalizi Preconj , che 
hanno fin dell’eccedò , un fuperbifsimo falcio . Eletto 
qual novello Battida fin dal ventre materno lo chiamati 
con bell’accoido un Pier Damiano, un Bernardo. Ben de- 
gno di riputarfi un’altro Geremia , lo dichiara il Canifio. 
Accelerata gli vuol con termini adai più chiari la Santità 
fin nell’utero , l’ Archimandrita Michele , Abitante* in lui 


(») 

Ap. bea- 
til.in Vit, 
I1.C.4. 


(b) 

C>2 4* 


é IL FIUME DI DIO 

ne’ primi albori del nafcere lo Spirito dei Signore ,' v’ha 
con altri Ferrerio il Santo , che lo ravvifa . Prevenuto Io 
ammira con prevenzioni fovrapiiflìme Dionigio il Cartu- 
fiano , c colla Tua prima Infanzia fpofàto almen di pafiàg- 
gio gli concede probabilmente Tufo rtertò della ragione . 
Ma dicanfi pure chèchèeflì vogliono, per efprimerdi lo- 
ro attonita mente il più fùblime concetto, quelli, e più al- 
tri delle prime Acque del noflro Fiume Scrutatori infi- 
ttii , e profondi (a) ; io per mè non ardifco avvanzarmi 
tanto . Saprà bene il Fiume rtertò nel correre, coll’impeto 
delle fue Acque cacciar fuori tanto di fu e Ricchezze le 
più farete , le più difficili a ripesarli ,* che lènza sforzo 
più rifchiofo di Scrutator sì mefchino , qual’è chi parla , lì 
farà ben da tutti ravvifar chiaramente per quello ch’è , 
Fiume grande di Dio , doviziolò non men di Perle , che 
di Acque fin dalla fonte, Fiume n Dei repletum Aquis. 

IV. Lalciamo adunque , che ulcito fuori una volta , 
come da fotterranea caverna , dal bujo del Sen materno , 
cominci impetuofo a fpander lòtto la luce del Sole in Iet- 
to più ampio la fua corrente . Sì già sbocca, già innonda : 
dirò pur meglio colfenfafi di Giobbe (b) : già divide, già 
rompe . Dividit Torrens . Che quanto dire , alla fpiega 
nobile del dotto Pineda : Erumpit , exuudat cum impetu , 
tè alacri tate Vittorie injlar ? obvia quoque convolvendo , tè 
proculcando. E che? V’ha impeto furie di prime Àcque^iù 
diremo , che uguagli , o ecceda quello del nortro Fiume, 
che fpandendoal fuo primo corfo altezza di Acque sì (Ire- 
pitofa, un Fiume appare ben torto Trionfàtor di ogni Fiu- 
me , che fupera colla piena ; Trionfatore di ogni Argine » 
che rovefcia colfimpeto ; Trionfàtor di ogni Popolo, che 
foprartà colla maraviglia. Dividit Torrens . Erumpit , 
exundat Vittori* injlar . Ecco nato già Niccolò , che tan- 
torto vede la luce, la luce fteflà abbarbaglia collo fplendor 
primiero de’ Tuoi Miracoli , nuovi, inafpettati, inuditi. 
Sbalordita è la Balia, attoniti i Genitori, i Circolanti con- 
fort, 
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fuG, la Licia tutta è (bfiònra per lo fiupore . Ritto , e fer- 
mo in (ito miracolofò un Dambinello ora nato, non dà fuo- 
ri un vagito , ma profondato in orante , e mirteriolò filen- 
zio , col filenzio fteflò un ruggito dà fuori di tanto Crepi- 
to , che giunto alle orecchie del Metropolita fuo Zio, gli 
apre torto la bocca a f Prelàgj di fomma Gloria; e rimbom- 
bando in un tratto per le vicine Provincie , fi come allora 
la Grecia , così poi l’Univerfò , non mai prima , nè dopo 
(paratore di fimile novità, ha colmato di maraviglia. Mi- 
rate che impeto. Dividit Torre»; . Erumpit , exundat 
Vittori; infìar . Sì , Vittori; i»fìar , non ancor fregiato di 
Vittorie nel Nome , par , che nafcenti porti (èco le Palme 
a coronarlo appena nato da Vincitore. Vittori; ìnftar , 
obvia quoque co»volve»do> rompe violento quanto mai gli 
fanno argine tenerezze d’infanzia, regole di Natura- 
Rifiata fortegno la debolezza più tenera ; e vertite prima 
di fqrze, che di falce le membra infantili , fanno pompa di 
età più adulta pochi minuti di età . Se ben lì dice del Fiu- 
me : Virefque acquirit eundo ; querto Fiume di Dio, per- 
chè maffimo fin dalla fonte, viro; acquirit nafcen do. E co- 
me nò ? (è nato appena il Taumaturgo Bambino , fi vede 
per ben due ore diritto in piè nella Conca (teda del Ba- 

f naménto natale . Afiòrbì certamente la maraviglia il ve* 
ere in piè quella Colonna di Tebe $ perchè (terminata 
in eccedo , a rizzarla badarono appena le braccia di venti- 
mila de* più roburti fa) . Più ftupifcoin veder fermato fu 
le tenere piante un Corpicciuolo nato di frefco, che fe ben 
piccioliffimoipure a rizzarlo non ci vuol meno del Braccio 3 
fteflò poderofò di un Dio . AltifTìmo Iddio ! Che bel 
Teatro di madime Maraviglie aperto io veggo in una 
piccola Conca ! Che Letto angufto a sì gran Fiume na* 
fcente! Fortunato metallo , miracolo delle Trombe per. 
tutti i Secoli, perchè Ba (è una volta di più Miracoli . Bel- 
la Conca io ti adoro. Adorabo in loco , dove fpettacolo 
ben degno non men delle Angeliche , che delle Umane 

pu- \ 
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pupille, Steterunt pedes eju s . Che bel vedere un Nafcen- 
tc , che ne’ Tuoi primi refpiri diritto in piè , può torto dirli 
fa) coll’Elogio del Nanzianzeno (a) Columna fpirans ! Co- 
Tob*^ in l° nna portentofiftìma , in cui par , che incifo legga al pri- 
mo ingolfarmi delle Acque di un tanto Fiume , il non piti 
oltre dello ftupore . Mal per voi , quante fiete , Infernali 
Potenze . Simbolo sì lòdo , ma sì veloce non reca a lui , 
che velocità di Vittorie, a voi velocità di rterminio . Qui 
(b) vicsrit sfociar» illum Columnam (b) . Mal per voi : trop- 
ee. c. 3. po prerto a lottar fe co vi sfida una benché infantile , atle- 
>lm tica Nudità. Extraxit vix ventre pedem ( ve’l dice fi- 
fe) no in canzone un famofò Verfèggiatore) (c) pede conjìitit 
un ^ ls > Dira tibi indìcit , Tartare , bella , cave . Se in sì 
tenero Artàlitore l’impeto è sì robufto; Inferno , trema . 
/.ix. E* impeto di Fiume, che sbocca troppo carico nella Piena. 
Erumpit, exundat Vittorie inflar. 

V. Ma viva Iddio. Crefce l’impeto tèmpre più, quan- 
to più rtupifeo nel nato Infante, dirò meglio, nel Miraco- 
lo nato, quelle manine giunte in umiliazione di reo ; leva- 
te in fu in atto di fupplichevole . Che fpettacolo troppo 
Arano ! Innocenza , che appena refpifa l’aria , e la re f pira 
da Penitente : manine , che appena ditèernonlì , e pur co’ 
gefii rcligiofiffimi fònMaeftrein Divinità. E di quegli 
occhi (o Dio! ) sì lungo tempo fidati al Cielo , chi può 
reggere al più eccedi vo ftupore ?di quegli occhi, che aper- 
ti appena quaggiù amoreggiano colle Stelle , chi può ca- 
pirne il Linguaggio? chi penetrarne il Mirteto? Qjel » 
Ch’Egli dicali in sì profondo lìlenzio un teneri (lìmo Mo- 
ftro di Santità, che natèe orando, ed ora nafcendo,chi può 
faperlo ? Che mai fi chiegga , che riceva , che afpetti , chi 
indovinarlo? Vorrei di (correr co’ Padri; vorrei dir colle 
Scuole; ma non fò chè. Mi confonde troppo i penfieri , 
mi opprime troppo la Maeftà di un che nalce con raggi 
repentini di tanta Gloria . Dirò, che nato mi fèmbra non 
un Bambino ; un Gigante di Santità ; non già un’Uomo 
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ina un'umano Angeletto , un Cherubino con mani alate.' 
E pur tanto mi fcmbra poco . Odo ben di un Coronato 
Leone l’autorevol ruggito, che troppo chiaro intima a 
tutti il debito di affermare nata tutta co! nafcente mio 
Santo la Virtù ftefià: Debemus ajjìrmare Virtutem ip- 
fam , quando natus ejì Nicolaus , tot am in Humana fbr - 
ma Mundo apparuijje : tanta abinitio rerum geflarum 
perfeStio inerat inipfo. Che può dirli di più? E pure 
non mi foddisfo . Dall’impeto primo di sì gran Piena 
sboccante rcfto fbl foddisfatto, perchè ftordito . Dividit 
' Torrens (convien ripeterlo mille fiate a vanto fèmpre 
maggiore di Chi fu fèmpre mafiìmo da chè fu ) Erum» 
piti exundat ViBorisinjìar. 

VI. Ah Niccolò Niccolò , quanto vai quefta prima 
Faccia della tua Santità ! Tutta ne vale la fua gran Mo- 
le. Quanto quefie tue prime Acque , o Fiume augufio 
‘ di Dio , Fiume » Dei repletum Aquis ! Ne vagliono tut- 
ta la lor gran Piena : anzi la Piena tutta fono in compen- 
dio. Vi farà dunque mai chi al primo tuo sì magnifico » 
sì maeftofo Apparire, 0 non oda, o udir non voglia la Vo- 
ce troppo chiara di un Dio , che rifòiuto votar prefio nel 
' fòrgente fuo Fiume la copia di fue Ricchezze ; Via difc 
1 fondetevi ( par che ripeta tuttora fu la gran Fonte ) Ac- 

que più belle delle mie Grazie : piovete, innondate . Vox 
Domini fuper Aquas . 



VII. 71^ A vaglia il vero. Se quefio Fiume grande 
IV 1 di Dio , non già nelle ultime Acque , come 
il veduto da Ezecchiello, ma fin nelle prime fue tranjva • 
dari non potejì ; che fia mai > ove le Acque fi vadaruut- 
tora ingroffàndo-più ? E che dubitate forfè , Uditori , 
di ciò, che dilli fin dal principio ? Per verità non altri- 
menti > che all’entrar nei Fifone dieci ben groffi Fiumi , 

C il 
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il Fifone non è più Fiume , è un Mare ; cosi nella prima 
Natalizia Piena di Niccolò altre Piene via via lòttentran- 
do copiofillìme nel l'Infanzia , non è più Fiume il Fiume 
( a ) ora nato , già patta in Mare : e può ben pretto l'Infante 
C.24. 42. ripeter di sècoli' Kcclefiartico (a): Et Flu vius meus ap» 
propinquavit ad Mare . Ciocché Altri leggon più chia- 
mo ^àLa- ramcnte : Et Fluvius meus excrevit in Mare (b) . Nel- 
pid^ibid. I e Falce ftettè crefcono in Lui certamente più le Maravi- 
glie , che i Giorni . Cattedratico di rigida Penitenza , e 
di Ubbidienza la più elètta alle (acre Leggi fin nella Cul- 
la , più chè fiaccato vedefi dalle poppe materne rifiutare 
\\ latte ogni quarta, e fetta feria ; giorni allor di rigorofo • • 

digiuno nell’Oriente; attaccato via più fi Icorge alle ) 

poppe della Divina Beneficenza fucchiar lènza interval- 
lo il latte di Benedizioni pinguittìme . Aggiun^afi , che ! 

ove poppa ne’ fuoi digiuni all’ora fola di Nona , con fè- 
creto miracolo di umilittìma Carità bec fòlo dalla dcttra 
mammella il latte men buono , riferbando ad altri Bam- 
bini, cui è cofiretta ditti ibuirlo la Madre, il latte migliore 
della finiftra . Nò inferior prodigio di troppo ftrana Mo- 
defiia fi è quella durezza infattìbile di un Lattante, sì ge- 
lofò del fuo Candor verginale , che non mai a tette di 
altra Donna accollar vuole le labbra , fe non fè a quelle 
fòle di chi portollo nel Ventre . 

Vili. Ma fu , Penfieri , più innanzi, fra tante, e sì 
belle Acque naviganti , non lò fè dirmi , o naufraganti 
Penfieri . Crefcono già quelle a momenti , e de’ Giorni 
taumaturghi di un Santo sì moftruofo più chè fi avvan- 
za il fèlicittìroo corfo , più fi dilata a maraviglia la Piena : 
fòpra cui con pompa di lèmpre più magnifica Gloria fa di 
nuovo fèntire Iddio la Maellà onnipotente del Tuono 
fuo : Deus Majeflatis intonvit . Via pretto , Oratore : 

Eloquenza , coraggio . Ma che mai fi pretende col più 
ingolfarli in sì alto Mare ? Toglierne forfè con più lungo 
.piombo Icandaglio più giutto ? Sicome a’ periti Idrome- 
tri 
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tri è riufcito già nell’Oceano , ove cinque , ove ben dieci 
miglia profondo al più . Ah Grandezza di Niccolò , nà 
pur conofciuta da chiunque pretenda mai mifurarti ! 

Che Penfieri ? c fiano i più alati, i più alti. Che Elo- 
quenza ? e fidi la più fpiritofà , lapiùrobufta. Superai 
Gloria ConfeJJuris mentem , è* linguai» , vocem , è* fcien- 
tiam . Così oppreflò dallo ftupore conchiude colla Tua 
Penna il Mellifluo (a,) . Adunque , Penfieri , in dietro : (a) 

adagio, Oratore: miglior coniglio, Eloquenza . Se le colè de 
in eccedo grandi non fi mifiirano punto, fi conghiettura- 
no , io , non ancor dilungandomi dalla Infànzia porten- 
tofà di Niccolò , e lenza perder punto divida le prime 
Acque di un tanto Mare ; Quis putas ( ripeterò tutto 
in efiafi di maraviglia ) Quis putas Puer ijìe eviti A qual 
Colonna, o Coloflo di più fmifurata grandezza potrà mai 
compararli la Santità confiummata di queli’Eroe , cui sì 
fublime , e sì ampia fi prepara la Baie nella Tua Nafcita ? 

La Baie fteflà non truova Obelifco degno , che la figuri • 

Se con un’Infante, che nafce , nafce ad un parto la Ma- 
raviglia , il Potere , nafce , per così dir di bel nuovo coll’ 
enfafi Imperiale, nafce umanata la Virtù rtefià;Q»;.r putas 
Puer ijle erit ? Grazie, Glorie , Virtù , Doni , Privilegi, 
Maraviglie quanto , e quanto dovranno mai avvanzarfi 
in Niccolò , avvanzato p;ù nell’Età , nelle Lettere , ne* 

Gradi più cofpicui della Ecclefiaflica Gerarchia , nc’ più 
fublimi della Criftiana Perfezione ? In Niccolò, i cui paf- 
fi furon fempremai di Gigante ; le cui carriere furon Tem- 
pre al genio del filo gran Cuore, incontentabile ancor 
nel fòmmo ? Io certamente hnpletum , lo dirò coll'Apo- (b) 
dolo (b) , in omnem plenitudine m Dei , non già con quel* E Pyf- 2 * 
la pienezza di Grazia fomma, ed univerfale , tum ex par - s rLm. 
te Grati a , tùm ex parte fubje&i , che è propria fòlo di *•/> q 7 a. 
Crifto ; (c) ma con quella pienezza , che fecundìtm men - lo i ^' 
furam donationis Cbrijli , (<]) Tuoi darfi a chi più , a chi Epbef. 4. 
meno . Se però di quefte particolari pienezze , barum pie - (e) 

mtudinumy parlando coll’Angelo delle Scuole, (e) una clt ' 
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ejì plemor altera , fecundum quòd aliquis eji Divinitùs 
pracrdiuatus ad altiorem> vel inferiorem Statum , la Pie* 
nezza propria acquilìata da Niccolò nel corfo lungo di 
ben feflànta , e più anni , chi concepire può mai quanto 
piena ella fu ; ove rifletta fòlo ,che nato appena , fu con 
tante lingue, con quanti miracoli , pubblicato folenne- 
mente dal Cielo per Miracolo non men della Natura, che 
della Grazia , per Miniflro ammirabilifllmo , prefcelto da 
. Dio , e preordinato ad ogni Stato il più eccello nella fua 
Chiefà, e per confluenza ad ogni Privilegio il più Ango- 
lare, ad ogni Dono il piùinfìgne: pubblicato, diciam tut- 
, to , per Fiume troppo vafto di Dio , da crefcere prefto in' 

k Mare . 

IX. Mi figuro io dunque , che il Grande Iddio della 
Maefià nel terzo Secolo del Mondo redento, il primo tra* 
Secoli ad ammirar dalla Piena di un Santo, che nacque 
tra’ Fiumi il mallìmo, allagata in primo luogo l’Afia fe- 
lice, dove sboccò , ripeta appunto ncll’ingrolTàrla in Ma- 
re , fu le Acque tutte delle fueGrazie quella Voce fieflà 
onnipotente , che fabbra de! vafio Oceano tonò fu l’ Ac- 
que elementari nel terzo Dì del Mondo creato : Congre- 
f a ) g e ntur Aqu * in locum unum fa) . E fia quanto dire: Ac- 

G<n. 1.9. que » Acque , che divife ne’ miei Eletti gli rendon Fiumi 
di Grazia, Fiumi di Gloria , preflo Congregentur in locum 
unum . Trabocchino infieme lènza ritegno nel Fiume 
lòlo di un Niccolò di Patara , & Fluvius ejus appropin • 
quet ad Mare. DI tutte le Virtù entrino in lui impe- 
tuolìflìme le Acque,* e tutte a guifa di tanti Fiumi reali, 
doviziofi nella lor piena . Se a formare un gran Santo ba- 
lia in una fola Virtù l'eccellenza : l’eccellenza in tutte 
formi pur quella volta un Santo maffìmo : un Santo, che 
da’ Menologj più autorevoli, da’ Padri più infigni fia tut- 
tora appellato , Padre Grande, e Maravigliofo-, Padre 
Santiliìmo , Padre Divino , Padre de’ Padri , Baie ferma 
delia Chielà, Lume di tutto il Mondo,Guida della Greg- 
gia 
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già di Crifio, Canone della Fede , Porta della Penitenza, 7 
Prototipo di Pudicizia , Immagine della Manfuetudine» 
Arca di ogni Virtù , e Confèrva de’ Tefòri tutti del Cie- 
Io . Chi fupera fin lattante l’infanzia , Chi appena nato 
la Natura tutta confonde , forpaflàndo fèmpre più ne’ 
fuoi giorni ogni maraviglia , ogni laude , un Portento fi 
renda per tutti i Secoli il maggiore dell’llniverfa Metta 
in fuga col fòlo /guardo gli Errori tutti , ed i Vizj . Sia 
l’unico di trecendiciotto Padri , che in pubblico Concilio 
nell’ardito vifo di un Iòta Erefiarca tutti fchiaffèggi gli 
Eretici , c le Refie . Emulando ne’ viaggi l’Apofiolo me- 
defimo delle Genti, atterri da per tutto l’Idolatria , fver- 
gogni da per tutto Lucifero , obbligato a sloggiar da’ 
Corpi , dall’Animo , da’ Templi , da quanto tocca , da 
quanto vede , da quanto vuol Niccolò . Confonda Ti- 
ranni, (prezzi Editti, derida minacce , tutto vinca ognora 
il più arduo . Goderò fèmpre vederlo nel far del bene , e 
fempre nel patir male : della Gloria fèmpre nel l’apogeo , e 
nell’Abifiò fèmpre più profondo della Umiltà : poverifTI- 
mo fèmpre , e fèmpre Trionfator delle mifèrie di tutti : 
Rifugio continuo di tutt’i tribolati , Difènfòr di tutti gli 
oppreffi , Padre di tutti gli orfani , Provveditore di tutt’i 
poveri , Vittoria fempre vera, giufia il fuo Nome, di tutti 
ì Popoli. Contare in fòmma le Opere fole della fua Mifè* 
ricordila , e tutto votar l’Oceano , un’ardimento fèmpre 
‘ uguale fi ftimi da’ Tuoi più ragguardevoli Encomiarti, (a) 
Me ne compiaccio . Il mio Spirito (òpra quefie Acque 
paflèggia con fòmmo genio . Via crefcano fempre più ; e 
fèmpre più crefcerà la mia Gloria , (olita già paragonarli 
da’ miei Profeti allo flrepito appunto di Acque innon- 
danti (b) . Divifioni adunque di Grazie, di Minirterj, di 
Operazioni, via prefio in locum unum . Niccolò tra’ Ver- 
gini Io voglio inghirlandato di Gigli di primo odore * e fè 
tantoflo nato può , e sà impetrare fino a’ proprj Genitori 
Continenza perpetua , non fi maravigli più il Mondo , 

fè 


fa) 

Leo VI. 
Imp. 


(M 

Execbitì . 
r-4i- 


■1 


al 


14 IL FIUME DI DÌO 

fè dopo morte trnsfufo fin ne’ Ritratti un tanto amore 
alla Purità , voltino quelli con miracolo non più udito 
la faccia alle fozzure di un puerperio . E voi Vefcovi 
Comprovinciali di Mira Chi pretendete mai fòllevare al 
Trono vacante di una Provincia sì vafta ? Altri Io non 
voglio , perchè lappiate , che quel Sacerdote il primo a 
comparir di buon’ora in Chicfa col Nome di Niccolò. 
Quello sì , quello ugnete , quello di Mitra ornate , e di 
Pallio , che il Pallio , e la Mitra ornerà di Gloria incom- 
parabile . Sian pur trcntalci gli Anni del fuo Ponteficato: 
lìan ben ventotto i Tuoi Provinciali Concilii ; ma de’ Fe- 
deli fantificati, de’ Milcredenti convertiti , de’ Poveri 
loccorfi , de’ viaggi intraprefi , de’ tollerati diligi , delle 
Imprefè tutte più eroiche fia fenza numero il numero; 
perchè al Primo , ed Eterno Pontefice quefio tra’ Ponte- 
fici Io voglio limile fenza limile. Sì, conlègni pure alle 
fiamme l’empio Melambro quanto Ei fcrifiè Niccolò ben 
dotti , ed ortodofiì Volumi . Non è degno il cieco Mon- 
do di tanta Luce : retti però ben degno d’intrecciare alla 
Tua Mitra un tanto Pontefice FA ureola ancor di Dottore. 
E voi non gioirete , o Martiri , di aver Collega anche vo- 
firo quel Sacerdote , che già voftro Commartire verrà 
chiamato dal Damalccno ? Quel fortittìmo Atleta della 
mia Fede ,a cui , lè non terranno i tormenti la vita , più 
dura prolungheranno la morte; e lotto un diluvio di co- 
tidiani flagelli , quante bocche fanguigne per ben due 
anni gli aprii à nel corpo alle Verità rivelate l’umana bar- 
barie; Palme altrettante più maeftolà gli tetteranno lui 
Capo di Martire la Corona . Nè da quella difgiunta veg- 
galì l’altra pur troppo infigne di Apofiolo ; intorno a cui 
fcolpita leggafì a caratteri d’oro la teftimoniale Epigrafe 
di Michele l’Archimandrita : Nicolaum , tanquam unum 
ex Jìicjiclis cmnes cekbrant . Delle fue fatiche Apostoli- 
che , de’ fiioi numero!! , e fàticofi viaggi , del Zelo fuo 
potenti limo nel propagar colla Voce , colla Penna , coll’ 
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Opere , co’Miracoli la Griftiana Religione , non farà fola 
a goderne la Licia il frutto ; Io goderà tutta l’Afia , lo 
goderà l’Europa , lo goderà tutto il Mondo : adunque è 
ben dovere , che Apoftolico onor gli fi renda dal Mondo 
tutto . Ma tanto è poco , Acque Acque moltiplicatevi . 
Cougregentur Aqua in locum unum . Acque di Sapienza 
fòpraccelefte empite prefto , e fòpraempite del mio Elet- 
to la Mente : ficchè prevedendo tuttora fuccefiì futuri , 
feoprendo trame più occulte , penetrando più lontani ac- 
cidenti, or deluda il Demonio , che con olio magico vuol 
rovinar la fua Chiefà , or confonda gli Orti , che trincia-* 

, te le umane carni gliele prefèntan per vivanda di pefee , 

or’afcolti fin da Mira de’ Stratilati le fuppliche , che nel 
fondo di una prigione lo invocano da Bizanzio ; ed ob- 
blighi fèmpre più non folo Andrea di Gandia , ma tutti 
ad ammirarlo Gloriofo nel Trono ancora de’ miei più ec- 
celli Profèti . Se poi nella Morte affittito il voglio da un 
■ Coro di Patriarchi , da un Coro di Patriarchi accompa- 

gnato nel Cielo ; non fia chi nel Coro fteffo de’ Patriar- 
chi non adorilo annoverato: non fia chi abbia in conto 
d’iperbolico il Paragon del Cretenfè , ove Niccolò , qual 
nuovo Giacobbe, di tanti Figliuoli riconofce per Padre, 
quanti generò Egli aCritto Patriarchi , Vefcovi , Popoli 
innumerabili . Ma fopra tanti Pregi di Niccolò il Pregio 
di tutt’i Pregi, che tutti fingolarmente più illuttri, ed in- 
nalzi più , fia quello di Taumaturgo . E qui sì , Acque 
di nuovo uditemi, in locum unum. Autorità fopra i Mor- 
bi; e fia la più uni verfàle : Potenza fopra la Morte ; e fia 
la più moftruofà: Dominio fu la Terra, fu’l Cielo , fu la 
Natura tutta; e fi difpenfi pur fènza mifuraaChifu 
eletto de’ Taumaturghi il Primate. Alla Voce di un 
Uomo Io il primo ubbidendo ; Elementi , Uomini , An- 
geli, Creature tutte all’ubbidienza . Silenzio , dirà a voi, 
Venti più tempettofi: pretto calma Marofi più fluttuan- 
* t! ; in dietro Fiamme divoratrici ; non fi refitta , non fi 
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ogni genere di Miracoli , difponga , comandi , fàccia chè 
chè ella vuoi da per tutto in Coelo y fà in Terra , in Miri , 
iSin omnibus /ibyjjts , Sia poco pure il vederlo alfiltito 
fòveme fin da’ miei Angeli, ora Tue Guide ne* viaggi, 
ora fuoi Miniftri nella Mefià , ora fùui Mufici nella Mor« 
te; fè la Reina ftefià degli Angeli non ifdegnerà vifitar- 
lo nella Tua carcere , e di Tua mano gli omeri ornargli di 
Pallio Pomeficaie; fè con una tanta Madre il Figliuol 
mio fiefio Divino compiacerai!! fciorgli di Tua mano da* 
piedii ceppi, e’I Volume recargli de’ Tuoi Vangeli . Ah 
Niccolò, eletto mio Niccolò quanto mi compiaccio vc- 
k der ragunati in tè (alo tanti Pregi , tante Corone , Acque 

tante in locum unum ! Sì , o quanto (òpra tè mi compiac- 
cio , Opera bella delle mie Mani, Santo della mia Gloria, 

Gloria della mia Santità , Carro Trionfale della mia Glo- 
ria, nella figura delle tue Ruote , nello ftrepito degli alati 
Corfieri , tutto da Profètica Tromba paragonato al Ma- 
re , (a) perchè Mare appunto , evafto Mare delle mie (a) 
Grazie già già colorito tifcuopro al Tempo, qualdifè- Execb,et ' 
g nato fotti fin dalla Eternità! . * 

• X. Sì , mio Dio, fòrr.mo, e fàvifiìmo Diftributore di 
■ tutt’i Doni . Mare , e vafto Mare delle tue Grazie .fu 
mentre vifiè il Gran Mitrato di Mira , quale appunto Io 
ideò la tua Mente , dacch’Ella fu . Portale il riconobbe 
già il Mondo tutto , che alla interrogazion del Canifio: 

Quem cbfecro Epifcopum reperies iti Orientali fìmul , è* 
Occidentali Ecclefìa , qui amplioribus Dei Muneribus 
fuerit cumulatus ? Non altri, francamente rifponde, che 
l'Unico , il Privilegiato , il Famofìfiimo Niccolò . E per 
verità non mai ruggito di Mare, più battuto da fcogli, nè 
catadupe del Nilo più ftrepitofà diè rimbombo sì alto, 
quanto le Acque fòle innondanti de* fuoi Miracoli , che 
tutto, aU’attelìato del Cartufiano, fiordironoil Criftiane- 
fimo. Tot Deus Nicolaum adbuc in corpore converjan* 
tem decor avit Mir acuii s , quot tota pene Cbrijìianitas' 
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Jcivit loqui de Eo , atque in maxima Eum reveren • 
tiababuit. Sicché ove la/ciati da parte gli altri Pregi 
innumerabili , che adornano il noftro Santo , non altro 
fi ammiri in lui , che il folo eccello di Taumaturgo , che 
dalla Nalcita accompagnoilo fino alla Morte ; tanto ba- 
lia ad ammirarlo anche vivo, adbuc in cor por e conver - 
J, antem , qual Mare inelàutto della vottra Beneficenza: 
a* cui Lidi innalzato per fuperbia di tutt’i Secoli glori o- 
fiflimo Maufoleo , Icolpir vi potrei il grande , e fuper- 
bo Elogio del Santo Archimandrita Michele : Fuit Ni - 
colaus mirabilium Miraculorum Pelagus wexbaujiwn, 

IIL 

XI. c Voi in tanto, che peniate, Uditori? Che qui tutta 
r t termini col Viver di Niccolò la Piena immenfà 
dell’Acque verlàte nel fono di Niccolò ? Appunto qui 
crefce più,- ed o quanto più! dove più alzando l’ A Itiflìmo 
(òpra le Acque il tuono della Tua Voce , crelcer quette 
flrabeccatamente fi veggono in un’ampiezza affitto fter- 
minatittìma . Dominus fuper Aquas multai . Pretto 
dunque fi dileguin pure dagli occhi vottri e Fiumi più 
flrabocchevoli , e Mari più ftrepitofi : fon metafore ornai 
troppo battè per le nuove eccedi ve Piene » che fopra- 
giungono alia Morte gloriola di un Santo, alla Morte 
fola, flarei per dire , ravviato Mortale . Diuniverfale 
Innondamento fi parli ; fi parli pur di Dilu vii , fi parli 
di Abiffi , che al definir di Agottino Sunt inextimabiles 
(*) Aquarwn Profunditates ; (a) ed alia Voce di un Dio, 
fìt . 'fou 1 ' C ^ e tuuna fop*? Aquas multai , l’Univerfo tutto rifpon- 
« » fi- da coll’ Ecco applaudisce di Ezecchiello : ( b ) Abyjjui 
€ap n,y exaltavit illutn. Nè qui pretendo follevar mica i pcnfieri 
a quell’ Abittò di Gloria più incomprenfibile , che corona 
là fu nel Cielo il Merito , chi si, quanto eccello ? del fco 
Spirito incomparabile- . Nò , miei Signori , non è per 

pu- 
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pupille di Viatori un tanto ardimento. Si rrforbi alia 
Patria fola, Spettacolo sìfubhme. Ove qui fi parla di 
Abiffo , quella Gloria fola s’intende , e quella tanta Glo- 
ria di Niccolò già defunto, piùeftrinfeca a lui, a noi 
più manifòfta , che qui in Terra magnifica fènza termine 
eie Offa di Niccolò privilegiate al fommo, e’I Nome 
troppo ringoiare, e la Memoria trqppo uni vertale di 
Niccolò . 

XII. » Viva Iddio, che tuona Jùper Aquas multar-* 

Che larghezza oramai , che altezza di Acque fcnifuratìk 
lima mi lì prefon ta all’intendere , per ftrlo tutto fmarri- 
re coll’ecceflò della lor Piena ! Qui , qui in quefta Iteal 
Bafilica fteflà , in cui hò già la fortuna ben grande di 
perorare, mi affàccio riverente, ed attonito al Sepol- 
Crò , che da più Secoli Tù godi di un tanto Eroe , fortu- 
natiffìma Bari ; ed o Grande Iddio , ponms in Tiejauris . . 
jibyJJos ! fa) Qui nel fotterraneo ricinto di picciola Ur- pral{*. 
naunTefòro fouopro alla prima , feoopro un’Àbiflo: 
un Teforo notante in un’ Abiffò, un’Abiffò riftretto in 
un Teforo . Qui nella Reggia fteffà di Morte un fran- 
tume veggo di Offa fpolpate , che gorgoglia Acque vi- 
ve ; ed oh Dio , quante Acque ! Aquas multa s . Anni 
fono ben mille trecenfottantafette , che continua fènza 
intervallo la Piena . Và , e rintracciane pure i termini : 
và , e truovane prefto il fondo . Che fondo? Chetef- 
minil? Aqtra Diluvii ( con vien pur dire a Gloria fopra- 
maflìma di quel Fiume Grande di Dio, crefoiuto a si 
alto fogno) Aqua Diluvii inundaverunt Jùper Ter - 
ram . (b) Sono ben tredici compiuti^Secoli , e vicino a (b) 

compirli il quartodecimo, dacché divife quefte Acque in 7 . C- 

infiniti Criffalli foorrono ad irrigare l’Oriente infieme , e 
l’Occafo, l’Auftro, e’1 Settentrione . A Caffè piene , a 
numerofo Balle , a cariche Navi , varcando ogni Fiu- 
me , valicando ogni Mare, forpaffàndo ogni Monte, 
in ogni angola penetrando del vecchio Mondo , e del 
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nuovo , han lòddisfàtta fèmpre la Cete sì , ma non mai 
la maraviglia di tutto un Mondo . O quello sì , ch’è 
Diluvio, non già di quaranta dì , e quaranta notti , ma 
di Secoli , e Secoli , e che non dovrà forfè finire , fè non 
col fine de’ Secoli. Che bel veder galleggiante (òpra que- 
lle Acque perenni l’Arca miftica di Noè , la Navicella 
di Piero , fèmpre più ricca di Gloria , quanto più carica 
di Anni, e quanto più dalla Piena (òllevata alle Stelle, 
tanto ficura più da naufragio ! Multiplicat* funt Aqu x , 
# elevaverunt Arcami» Sublime à Terra j vebementer 
‘ enim wundaverunt . (a) 

XUI. Tempo che fai ? Armi pure in ogni Seco- 
lo contro la Fede ortodofià l’Eretico furore i Giganti 
fuoi . Sien numerofi quantofi voglia , fien moflruofij 
qui tutti dall’evidenza confuti di un cotidiano, perpetuo, 
e troppo Orano Miracolo , che un Diluvio può dirfi di 
continuati Miracoli , (òtto quelle Acque trionfatrici , 
come lòtto un Diluvio di Clave , piovute dal Cielo a 
Oerminiò di tutt’ i Moflrl , truovano il lor naufragio • 
Ecce Gigantes{ gli vedo , e gli derido con Giobbe, (b)_) 
gemuntfub Aquis . Rifonda pur, come le Acque un 
Canale all’altro , un Secolo all’altro le file fèiagure ; là* 
Jutevoli afiài più all’Univerfò le Acque del noflro Àbif- 
fo, che alle Campagne di Egitto le innondazioni del 
Nilo, (correndo co’ Secoli, e co’ Secoli lìeflì ripiglian- 
do il loro corfo da capo , tutta col perpetuo lor’impeto 
rallegrano in ogni . Età la Città bella di Dio, e tutte 
fòmmergon nel loro feno le mifèrie dell’Univerfò . Tem- 
po adunque, torno a dire, Tempo che fai ? Tutte 
(pezza pure confutò in quelle Olla immortali leiime 
tue ; che nella calca di tanti Secoli gloriole , e fuperbe , 
per aver dillrutte più Città, disfatte più Monarchie , 
qui all’Urna lòia di Niccolò nel fuo perenne gorgoglia- 
mento fèmpre l’ifiefia , qui appefè in Trofeo ridicano ad 
ogni Età , che non è sforzo di Tempo votar di Acque 
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una Conca, di cui è abitatore un Diluvio: Dominus 
bk Diluvium inbabitare facit : (a) nè podòn le Vite di 
ttìtt’i Secoli fpogliare un Morto , ch’è vedito di Abidò, 
AbyJJus Jìcut ve/ìimentum AmiBus ejus . (b) 

- XIV. Ma che ? Le Acque fole della Tua Tomba 
CoH’immenfà lor Piena dichiaran forfè il mio Santo, quel- 
f Abidò tutto sì grande, lòpra ; cui non ceda da Secolo in 
Secolo replicare un Diol’autorevol rimbombo della fua 
Voce ? Dombrus fupsr Aquas multas . Ah Fiato , ah 
Spiriti , ah Lena non mi abbandonate sì predo . Ajuto, 
mio Niccolò. E voi pazienza , divotillìmi Afcoltatori, 
fé di quelle Acque non ulcirò così predo , come vorrei^ 
benché in fine non potrò non perdermi fra tant’ Acqua . 
Profondato mi truovo , non già in un’Abidò folo , in 
più Abidì , che chiamanti l’uno l’altro : Abyffus Abyf- 
fuminvocat . Al Miracolo maflìmo , perpetuo , troppo 
(ingoiar della Manna , l’Applaulb mafiìmo fuccede , per- 
petuo univerfale di tutt’ i Popoli . Ed o l'incontro lire* 
pitofidimo di Acque con Acque , e di tante Acque con 
tante ! Aqua multa: ( non lo (cride già dalla fila Pat- 
ino Giovanni ? ) Aqu a multa Pcpuli junt, è 1 Gentes , éT 
Lingua . (c) Ah Gloriolìdìmo Niccolò ! Al primo lire* 
pito di quedo Abidò , che innonda con tanta Gloria del 
Nome voflro, non podò non ripetere ad alta voce: 
Rupti funt omnes Fontes AbyJJt magna . Sì > Omnes 
Fontes : cioè djre : Omnes fcaturigines ( alla Chiolà let- 
terale del Padre a Lapide (dj ) omnes rivi, omnia orificia y 
emttes vena, omnes aquaduBus ex AbyJJo prodeuntes. Ch’ 
è quanto dire allegoricamente, ove fi parli di Voi : Tut- 
ti Popoli, tutte le Nazioni , i Linguaggi* tutti dell’Uni- 
verfo, lìen Greci , lìen Latini , lien Barbari ; tutt’i Gra- 
di , le Condizioni tutte degli Uomini , fien’infime , lìen 
fupreme , Cavalieri, di primo Sangue , Potentati d’ogni 
più vado Dominio, Prelati di Dignità più fublime, Per- 
sonaggi di più confummato Sapere , Eroi della più in- 
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dita Santità , in tutt’i Luoghi , e per tutt’i Tempi , con 
tutte le dimoftranze di Ofièquio, e di Amore trafcen- 
denti gli ordinarli confini della Pietà , impegnati di con» 
ferva fi ammirano alla fuprema , e più magnifica Esita- 
zione del Nome voftro . Sia ella in Grecia, fia in Ita- 
lia , qui in Bari la voftra Tomba ; che bel vedere non 
mai Icemarfi in Età sì lunga la Piena troppo larga de’ Po- 
poli , che tutti , come rapidi tutti fè’n corrono i Fiumi 
al Mare, concorrono anch’efii a tributar coll’Acque più 
flrepitolè de’ loro applaufi un’Abiffò di Glorie a quell* 
Abifiò di Maraviglie J Se in una folafiafilica delle vo-, 
ftre in Lorena, nel i J70. dalla di vota curiofità di Taluno 
calcolati furono in fòli cinquanta giorni più di ottantami- 
Ex Bea- la Pellegrini ; (a) qual numero incomprcn libile dovrò 
tìl.invit. mai figurarmi di Adoratori ftranieri , concorfi per tanti 
/.io.f.8. Secoli dalle Parti più rimote del Mondo alla voftra Tom- 
ba ? Appena in una Turba sì fterminata diftinguer pollò 
que’ foli , che ò per Virtù , ò per Grado s’innalzan lò- 
pra ogni Turba : ben Quattro Sommi Pontefici , il Se- 
condo Urbano, ed il Sefto, Callifto, ed Innocenzo, ambe- 
due Secondi: Tré Imperadori, un Bafilio , un Baldoino , 
un Lotario : i Rè Stefani della Dalmazia : tutt’i Rè del- 
le due Sicilie: le Reine Elene della Servia, leLifabette 
dell’Ungheria , le Giovanne di Napoli , le Bone di Polo- 
nia. De’ Santi poi ravvilo appena fra gli altri giunto da 
Collant inopoli un Sabino, da Antiochi Pellegrino , e 
Guglielmo , dalla Grecia Niccolò Pellegrino , un’An- 
drea da Candia , dall’ Inghilterra un’ Anlèlma , dalla 
Francia Gottel^ido, e Bernardo, un Pellegrino il Principe 
dalla Scozia, un’Orofio il Rè dalla Rafia, dalla Svezia, una 
Brigida Vedova colla Vergine Catterina, dalla noftra 
Italia un Guglielmo da Vercelli , col Patriarca di Afilli . 
O Dio ! In un Tempio Iblo di Niccolò , che Innonda- 
mene! che Abifiò ! Rupti funt emnes Fontes AbyJJì 
magna . 

XV. Scor- 
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XV. Scorrali poi l’Univerfoj che Allagamento sboc- 
• ea più ampio da quel Configlio di tutte quante le Nazio- 
ni , e de’ loro più eccelli Principi , e Personaggi loro più 
infigni , che tutti in atto di maraviglia tornan Sèmpre da 
capo in ogni Secolo a consultare attenti fra loro, repli- - 
cando con ASTuero : (a) Quid debet fieri Viro , quem Sa) 

Rex bonorare defìderatì Qual’ OSTèquio, qual’Ónoran- * 
za Sarà mai badante a quell’Uomo , benedetto fra gli 
Uomini, che il Grande Iddio con impegno il più insòli- 
to arricchire hà voluta di Grazie tante , di Prerogative 
le più Sublimi ? Quid debet fieri ? Quanti Privilegi quin- 
di , o mio Santo, alle voftre ChieSe! Quante Gemme, 
quant’Oro da’ Primi Sacerdoti , da’ Rè Primi delITlni- 
verSò ! Che bella gara in esaltarvi fra gl’Imperadori del- 
l’Oriente, della Germania , della Bulgheria , della Tarta- 
ri l Chiufi vuol con perpetua Legge nella voftra Feda 
i Tribunali Emmanuele Comneno : SòntuoSè Basìliche 
v’innalza Giudiniano : Gli Atti vodri Scrive con Sommo 
dudio Leone : perpetue rendite accrescono a quedo Rea! 
vodro Tempio un RobertOjUno Stefano, un Federigo, un’ 
Arrigo : colla vera Fede il vodro Nome ancora abbrac- 
ciano ad onor vodro un Tangador , un Carbanda . Gire 
impegno altresì non men Segnalato ellajmodra nella vodra 
Divozione la Santità approvata di più chiaridìmi Eroi ! 
Vegghia nella vodra Cappella ogni notte il gran Dotto- 
re di Aquino : ogni Feria quinta è vodra la MeSlà del 
Patriarca CriSòdomo : più Spedò ancora ogni Settimana 
del B.Ruperto Irfàugienfe.’quanti Edinzj innalzano a vo- 
dro onore le Sante Attenogia BadeSIà , e Gertrude, Gio- 
van di Ortega , Gloria delle Spagne', ed Arrigo il Santo 
fra’Cefari! Ma chi mai ridir può tutu infieme l’Anti- 
chità » la Perpetuità , la Grandezza , la Moltitudine 
degli OSTèquj , che tutte quattro allagarono ir» ogni Età 
le Parti del nodro Mondo, tutte, c Sèmpre concordi 
applauditoci del vodro Merito , discordi Solo nell’ap- 
. plau- 
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plaudirvi ciafcunapiù? Voi, Voi col piu fommo della 
Laude da tante Penne , e tante efaltato ammiro , che di 
mano in mano per tanti Secoli formata avrebbono ad 
onor voftro una Libreria troppo vada . Voi figurato in* 
contro da per tutto su’ Cedri , su’ Metalli , su’ Ma rmi , 
fu le Tele più dotte . Voi nelle Calè , nelle Botteghe , 
nelle Piazze , ne’Tugurj, dove nò ? A. Voi Bafiliche 
tante, che tutto ornai fembra vodra Bafilica l’Univerfo. 
Quante fiaccole tuttora fu’ voftri Altari ! Quanto ar- 
gento tuttavia , e quant’ oro confìimafi ad onor vodro 
in Solennità piu fontuofà di Fede , in larghezza di Limo- 
fme più continue, in numero più copiofo di Sacrifizj , in 
ricchezze più fplendide di Tributi, in più pia magnificen- 
za di Fabbriche! Alla Gloria di Niccolò s’introduce qui 
uno Spedale, là una Scuola, altrove una Stamperia : fi 
apre qui una Biblioteca , là un Seminario : fi fondano 
Romitori in un Luogo , Ordini Militari in un’altro: da 
pertutto al Nome infigne di Niccolò fi confàgrano Pro- 
vincie , Cadelli , Ifole , Porti , Fortezze , Monti , Fiumi, 
che nò? < . . 

XVI. ‘ Mondo tutto Catolico io ti ringrazio . In oF 
fermio di un Santo folo chè mai potevi per tanti Secoli, e 
che puoi mai dopo tanti Secoli far di più ? Ma chè ag- 
giunfi : Catolico ? Nazioni più fuperdiziofè , Popoli 
tutti più barbari perdonatemi . Sì , a voi ancora , che 
nell’ofiequiare il mio Santo , imitatori , anzi emuli de’ 
Fedeli , fiete co’ Fedeli ugualmente concorfi a renderlo 
un’Abidò di tanta Gloria ; a voi ancora per verità più 
didimi, ecoimi di maraviglia debbo i ringraziamenti : 
a voi, o Luterani di SafTònia , o Efèrciti delia Norvegia , 
della Brettagna, della Tranfilvania , che loinvocate 
genufiefiì nelle battaglie : a voi, che non mai ufeite di 
cala , lenza baciar prima, e ribaciar la fua Imagine , o Po- 
poli della Ruflìa: avo? della gran Mofcovia , che con 
rigoròfo digiuno di due Seminane ne prevenite la Feda , 
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C nella Città fola di Novigrod quanti appunto (i Conta- 
no Dì nel l'Anno, Templi altrettanti volefle eretti al (uo 
Nome: a voi o Turchi , o Tartari , o Vandali , o delle 
une , e dell'altre Indie Abitatori Pagani , che più degli 
altri dalla Fede divifi , nella Pietà tuttavia , e nella Di- 
vozione verfo di un Niccolò sì concordi fiete a’ Fedeli 
(ledi , che formando con quefti un Popol fblo , lo vene- 
rate con quefti ugualmente al fòmmo . Non Cbrifìianis 
foììi in y fed & Pagani s in tantamreverentiam San Eli No- 
minis avolavit AuHoritas , ut certatim conflunnt ad 
laudandum , fa glorificandum Nomen fan Bum ejtts . Co- 
sì a mè , ed a tutti il rammenta dalla fua Chiravalle un 
Bernardo. CO • • •. , Seri de 

XV If. Ed io in tanto, miei riveriti Barefi , a dimo- S.nìc. 
Ararvi il voftro , e mio Santo un’ Abifto di Gloria forn- 
irla , che potrò mai dirvi di più ? Piena ef omnis Terra 
Gloria ejus . CO Rupti funt omnes Fontes Abyffì ma- M . 

gna . Ma viva Iddio : dirò più . Si aprirono sì nell’uni- ' 

verfàle Diluvio tutt’i Fonti, i Canali tutti più fòtterra- 
nei del cupo Abifto : Rupti funt omnes Fontes Abyjfi 
magna : ma non furon fole , come benfàpete, quelle 
Acque , Acque per altro copiofiftìme , c vafte , a for- 
mar quella circonferenza di Acque sì fìnifurata, che la 
Terra tutta allagando, ben quindici cubiti de’ Tuoi Mon- 
ti più alti avvanzò le fuperbiftìme cime: colle Acque in- 
feriori vi coneoi fero altresì le fuperiori , che piovendo 
dal Cielo a fèno fquarciato , par , che l’Aria tutta con- ^ 
vertiftero in Mare : Et Cataratta Cali aperta funt . (c) Gcn- 7. 1 1 
Or figuratevi nel miftico Abifto , di cui parliamo , addi- 
venuto appunto lo fteftò . Tonò il Signore a formarlo , 
ton òfuper Aquas multas : ed ecco defunto appena Nic- 
colò, Aqua Diluvii inundaveruntfuperTerram ; co- 
minciando torto, per non mai finir , dal Sepolcro l’adora- 
to Depofito ad allagar l’Univerfò co’ fuoi incedami , e 
doviziofi Sudori : e nel tempo fteftò cominciando ancor, 
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per non mai finire , a glorificarlo i Popoli tutti dell’Uni- * 

verfo , Rupti funt omues fonte; AbyJJt mapnjt . Ma che ? 

A fabbricar quel grande Abifiò di Gloria , che Iddio pre- 
tende in un Santo fòlo sì grande , quefte Acque fole in- 
feriori , benché tante , e tante , peniate forfè , che ba- 
dino? Al Cielo, ai Cielo gli occhi , o Signori, dove ap- 
pena giunto colla parte di sé migliore il Plenipotenziario 
di Dio , il Protettor comune degli Uomini , comincia al- 
tresì , per non mai finire , a verter di là fu , colla forza 
delle Oi azioni fue potentiflìme , una Pioggia di Grazie 
sì univerfale , sì dirotta , sì lunga , che ben ci forza per 
ultimo Ecco dello umano fìupore alla Voce di un Dio 
tonante fuper Aquas multa s ^ ben ci forza , dico , a . 
foggiugnere : Et Cataraffa Cooli aperta funt « 

XVIII. Dio immortale ! E qual’Alg^bra della Ter- 
ra potrà mai co’ fuoi numeri tutte calcolar le Grazie pro- 
digiofé di Niccolò, piovute lènza intervallo dal Quarto 
Secolo della Chiefà , finoalprefènte dccimottavo e fu 
l’Afia , dov’Egli nacque , e fu l’Europa , dove ora gia- 
ce , e fu l'ampiezza tutta del Mondo , per cui lampeg- 
giando ricco di Gloria il filo Nome, come Stella ben 
chiara in qualunque Clima , in qualunque Clima invo- 
cato è tuttora da tutt’ i Popoli , in Terra , ed in Mare , i 

in ogni qualunque accidente ? Hic ejì Kicolaus , tujus * 

Mir acuta per totam Mundi latitudinem diffunduntur . 

Glorifìcatur in Mari , laudatur in Terra , in omnibus 
Serm. at. p er * c ulis invocatur » Così il Mellifluo di Chiaravalle. (a) 
de s.Ntc. Che Numeri adunque ? che Algebre? che han , che 
fare colle Maraviglie di Niccolò le moltiplicazioni tutte 
aritmetiche ? Una Teflcradecada di Secoli , formata più 
di Prodigii' , che di Anni , che di Giorni , e lènza iper- 
bole dirò , fin di Momenti hà già ftraccate le Penne, le 
Lingue, iTorcoIi, tutte e cento della. Fama le Trom- 
be in promulgare ogni giorno , oltre i più cotidiani , e 
più continui Miracoli operati con ogni dilla del fuo 

Se- 
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Sepolcrale Diluvio , che fòlo in sé abbraccia tanti Mi- 
racoli , quante rtillc, altre Grazie di vantaggio» altre 
Maraviglie traboccanti di continuo, ò alla (èmplice in- 
vocazion del filo Nome , ò col tocco di Tue Reliquie , ò 
' coll’olio de’ Tuoi Altari , fin colle fpazzature delle Tue 
• Chiefè . E pure oggidì più che mai Tot , ac tanta Nico- 
lai Miracula cumulantur ( convien ridere con Ber- 
nardo ) ut omnes Litteratorum arguti x vix ad fcr.iben* 
dum J'uffìciant , nos ad legendum . Imperciocché dopo 

3 ueirantichiflimo Venerdì di Decembre , in cui riposò 
alle Tue fatiche il Gran Santo, a glorificarlo con Mara- 
viglie , non hà trovato finora Sabato , in cui ripofl , 
l’Onnipotenza Divina. Crcbrcfcunt ( parlo pur col mc- 
defìmo ) Crebrefunt quotidie Mirabili a\nec requie fcit 
Spiritus Dei ad memori am fui Militi s fua continuare 
Miracula. Sòben’io, che divota infìeme , cd ardita 
Penna , calcolando i Miracoli tutti operati dal Gran 
Francefco il Taumaturgo di Paola in un Secolo folo, 
e poco più , che (corte dalla fua Nafcita , fino al Dì fo- 
Ienne de’ Farti fuoi , per conto fatto gli trovò giugnere 
ai numero di ben ledici milioni quattrocenquarantaquat- 
tromila . Ma chi hàmai potuto per tanti Secoli tra- 
fàndati , ò potrà mai dopo tanti Secoli calcolar quelli di 
un Niccolò, appellato già dalla Cefàrea Maefìà di Leone : 
Omnibus paratum Auxilium ; dal Menologio de’ Gre- 
ci : Suftentaculum Fidelium , Univerfi Mundi Propu- 
gnator ? di un Niccolò , la cui Gloriola Memoria , do- 
po quella della Madre fterta di Dio , pofl Memoriam Vir • 
girti s , la più tenera firtima dal Santo Abate laudato, 
la più di vota , la più univerfàl nella Chiefa ? di un Nic- 
colò, dirò tutto, che con Encomio il più enfatico , il 
più (ingoiare, nè mai comune a verun’altro de’ Santi , 

. dichiarato vien dalla Chiefà ricco di Maraviglie , odi 
Maraviglie niente men che infinite ? Deus , qui Beatum 
Nicolautn (cosi nella (ùa propria Colletta ) innumeris 

• E % deco • 

% • 


• IL FIUME DI DÌO 

decoraci , & quotidie ( come aggiugnete qui in Bari ) 
& quotidie no» cejjas decorare Miraculir. 

XIX. Che s’è così , ampia licenza mi dia ogni pru- 
dente Stimatore del Vero, che alle Tré Colè innumera- 
bili del Savio aggiunga pure la Quarta; ed ov’Egli 
( a ) efclama : (2) Arenam Marie -, èf Pluvi .e Guttas , # 
cc .1. a - j)j es Siculi quis dinumerabit ? arditamente io profegua: 
Et quis Miracula Nicolai ? Anzi che fè il vallo inge- 
gno del Clavio arrivò con cinquantadue Zeri precedu- 
ti da una unità, formanti il numero di diecimila Otti- 
lioni , a conghietturare il numero deflb incomprenfibi- 
le di quanti mai ci vorrebbono granellini di arena a tut- 
to riempier d’intorno intorno quello grand’ambito , che 
dalla Terra fèn và fino al Fermamento ; nè il Clavio 
Aedo alla fe , nè altri di più talento troverà mai note 
qui in Terra da regiftrare appunto la Somma infinita del- 
le Maraviglie di Niccolò, che lènza' numero piovute 
finordal Cielo per tanti Secoli , lènza numero piovono 
ogni dì più . V ia fu dunque , fe Niccolò per la copia ec- 
cefiìva de’ Miracoli fòli operati nella fua Vita , fuit ( co- 
me udifte g'à dnH’Archimandrita ) fuit mirabilium Mi- 
racukrum Pelagus inexbaujìum ; dopo una Piena via 
più maggiore , e maggiore , ingreflàta dalla fua Morte 
in quà per tanto feon er di Anni , e di Secoli ; dopo che 
nel Diluvio continuo di Grazie in numerabili Cataratta 
Cali aperta funt ; ditemi pure al prefente , fè Dio vi 
guardi , che cofa Egli è ? Ah che non direte mai nulla , 
fe non direte : EJì innumerabilium Miraculorum'Abyf* 
fus inextimabilis . Ed ò quanto mai crefcefte fuper- 
billìma Gloria , Gloria , darei per dire , infinita di Nic- 
colò ! Dopo una. giunta Tempre più derminata di Ac- 
que ad Acque , di tante fuperiori , a tante inferiori , do- 
po una giunta di nuovi Abidì ad Abiffi; non già la Ter- 
ra fòla coprifle C dirò coU’enfafì di un Profeta (b) ) co- 
i,. pndei Cieli, 
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XX. Gran Niccolò, quanto in Verità per Voi fo- ' ' 
lo debbe a Dio tutto il Mondo ! Quanto Voi folo dove- 
te a Dio ! A quel Grande Iddio della Maeftà , che ben 

tré fiate tonando fu l’ Acque delle fue Grazie , tali, e 
tante a Diluvii ne piovette fopra di Voi , che a volervi 
per eccellenza Tuo Fiume, Fiume n Dei; sì pieno, sì 
gonfio vi volle fin dalla Fonte , ficchè in pochi pafiì vi- 
cino a lei non venifle a trovarli fondo , e via via crelciu- 
to in Mare , trovafie in fine in un’ Abiffò più {terminato 
i Tuoi termini . In quefte Acque appunto io mi truovo 
così profonde immerfo dall’ Amor voftro , nè la via 
più truovo da ulcirne . Mia gran Fortuna ! Truovo in 
quefte refrigerio all’arfura , al raffreddamento calore } 
alle piaghe tutte della corrotta Umanità Opobaffàmi io 
truovo di Paradifo . Affogai in quefte ben due fiate la 
Morte , accinta già già a recidermi lo ftame di quella 
Vita , che umilmente confetto non meritare : e fpero 
in quefte , navigando all’ Eternità, fpegner tutti non 
fole dell’Inferno gli ardori fpaventofiftìmi , Gebenna In - 
cendia , ch’è quella Grazia maflìma dalla Chiefa univer- 
fale fmgolarmente richieda ad un Santo mafiìmo , come 
Voi ; che alle fuppliche fin di un Giudeo richiamar po- 
tette da doppia Morte alla Vita un Criftiano {pergiuro ; 
ma di vantaggio fin tra gli ardori non meno acerbi del 
Purgatorio , pronto afpetto il riftoro da queft’ Acque re- 
frigeranti , lolite fin là giù temperare , ò fpegnere affat- 
to a’ Clienti voftri le fiamme tormentatrici . 

XXI. Ed a Voi che dirò per fine , Senato , e Po- 
polo ragguardevoliftìmo di sì Illuftre Metropoli , fin dal 
1087. eletta fra mille da sì gran Santo per nuova Patria 
di ripofo? Beati Voi ! ( vi dirò , e ridirò con dolce in- 
vidia , miei Barefi Signori ) Beati Voi! Or intendo don- 
de tutta derivi la voftra Felicità : donde a Voi tanta ric- 
chezza di Pietà , di Sapere , di Gloria , di tutt’i Beni. 
Habitat is in Fluminibus ( dirò a Voi aliai meglio , che 

agli 
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agli Aleflandrini di Egitto il Profeta Naum fa) Habi • f 

tati: in Flurninibus : quorum diviti a Mare : Aqu,t 

Muri vejìri . Sì sì dall’Acque tutta , dall’ Acque la vo- 

(fra Felicità: non già dalle falle deH’Adriatico , cheba- 

ciano ofièquiofè i Lidi voftrì ; ma dalle dolci , celelìiali, , 

e perenni di quel voftro Gran Tutelare , che qui ado-. 

rate fepolto ; di quel Fiume di Dio per eccellenza , che 

dal fuo fteflo Sepolcro fòrgendo più maeftolò » qui è , 

dove ad univerlàl benefizio , ma fingolarifiìmo voftro , 

che più gli liete vicini , più fà fentire lo Jftrepito (onoro 

della fua Piena . ; 

XXIf. Deh Reverendiflìmi Confàcerdoti » Miniftri 
eletti » e ben degni del nuovo Tempio della Maraviglia» i, 

della Cafa di Niccolò, Guftodi fortunatiflìmi della fua 
Tomba , Tefòreria fempre aperta deH’Onnipotcnza di 
un Dio: deh non più indugiate di grazia ad incidere a 
caratteri cubitali fu l’Introito di sì Maeftofà , e Venera- 
bil Bafilica l’Introito appunto di quella Meftà , che qua- 
li tutta a Niccolò appropiata cantavafi già nel Romano 
filo Tempio ogni Dì anniverfario della fua Stazione: 

Si tieni et venite ad Aquas » è* qui non babetis pretium , 
venite , # bibite cum Utitia , Ed ò mia Bari , Ita- 
lia , Europa, Univerfò, che bella Epigrafe ! Sitien • 
tes venite ad Aquas . In ogni pubblico, over privato 
bifogno, che bel Conforto continuo! feoprir tuttora 7 

copiofìffime, e pronte a qualunque fete le Acque Apo- 
tropee . Sitientes ad Aquas . Vogliam noi profperata , 
tèmpre più unita , efàltata col fuo degno Capo IN NO- 
CENZO la Chiefà tutta? Di CARLO Cefare, no» 
ftro Rè propagato 1’AuguftiftTmo Sangue, propagato j 

l’Imperio? Vogliam felici i fuoi Regni , equefto Ipezial- 
mente , che hà ta fua Capitale, hà quella intera Pro- 
vincia , hà più Città , più Cartelli , lòtto il Patrocinio 
di Niccolò? Ad Aquas , ad Aquas, Alle Acque sì , al- f 

le Acque fempre vive , e fempre benefiche di quel Tau- 

ma- 
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PANEG. DI S. NICCOLI. 39 
rraturgo de’ Taumaturghi , che da roz q sì , ma di voto» 
e troppo obbl^ato Oratore ombreggiato qui fu una fia» 
ta , qual Fiume di Dio repletum Aquis : ch’è quanto di- 
re: tra’ M ittici Fiumi il Mafiìmo, 1* Augufto, ITm- 
menfo : perchè Maflìmo fin dalla Fonte : perchè nel Tuo 
corfo crdciuto in Mare : perchè in fine trasformato in 
Abittò : in quell’ Abittò appunto, dove con fortunato 
naufragio Tempre più godo di perdermi,* perdendo 
in etto non già la Vita, la Voce ; e benché retti 
fra tante Acque , qual Pefoe mutolo , 
applaudirò attài meglio alla immen- 
furabile loro Altezza, alla loro 
fomma Profondità , con 
• ' un perpetuo alto 
• Stupore , 
con un profondo 
Silenzio. 

, • • ' * *•<**' 
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Rev. P. Kìcoìaus Maria de Stepidito \ è S oc. Jefu revi - 
deat } è refcrat . Keap. Z.Decembris 172^. 

HONUPHRIUS EPISC. CASTELL. 

VIC. GEN. 

D. Petrus Marcus Giptius Can.Dep. 
EMINENTISS. ET REVERENDISS. DOMINE. 

E X fpeciali mandato Eminenti® Veftr® legi peratten- 
tè Orationem Panegiricam in laudem Divi Nicolai 
Episcopi, compofitam à Reverendifiimo D.Nicolao Joiio 
Canonico , ac Majori Pcenitentiario Beneventana Eccle- 
fix . In eà nihil contrà Fidem , nihil contrà bonos mo- 
re/, nihil denique , quod authoritati Patrum difeordet , 
reperi,- quin omnia ad devotionem in tantum Divum 
promovendam , excitandamque accommodata ccnfco . 
Quapropter dignam puto, qua typìS mandetur , ti id (a- 
pientiflìmo Eminenti» Veftr» judicio,cui me totum iub- 

’ ÌQ ° 'iTdomo^rofeffa Neapolitana i8.Decembris 1713. 
• • 

Etn. Veftrae. 

HumiUimusy # additi ijjìmus Serva: 

Nicolaus Maria de Stcphanoè Societatejefu. 

• • 

Attenta fupraditia relatione , Imprimatur . Keap. 26. 
januarii 1 7*4* 

HONUPHRIUS EPISC. CASTELL. 
. VIC. GEN. 

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 
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ANTISTITI MYRENSIUM SANCTISSIMO , 

NICOLAO MAGNO» 

O R A T O R 1 S 

OBLATIO RHTT MIC A, 

Beneventani s pridem excufa Typis $ 

Mirificse tandem Illius Barienfì Tumbae Eo- 
dem aflixum Anno MDCCXXII, Oris , 

& Cordis devinétiflìmi 

ANATHEMA EUCHARISflCUM. 


N ICO L AU Ai celebremus , 

Quem Gens omnis celebrati 
Quem # Signi* Rex Supremur 
lnfnitis decorai . 

Quantum pojfumus laudemus ; 

Laudem omnem Juperat . 

Vix Hic natus Santi itati; 

Emicat miraculis . w 

Afanus jungit, Jìat levati r 
Diù or am oculis ; 

Keque lac diebus Jìatit 
Sugit in cunabulis 
Voce moniti s Divina 
Prceful Jìt à Patribus . 

'Mitra fulgidus , Dottrina 
Fulfìt , iS Virtutibus : 

Admirandus Difciplina » 

Doni s fulfìt omnibus . 


Mi- 


F 


Mi mas Prajtdis non p avito 
Elee Editi a barbara'. 
Cbrijium lingua non ceJfaviP 
Predicare libera > 

Pro quo Exul toleravit 
Vincla , Famem , Verbera • ' 
Jn Nicano Trinitaiem , 

O quàm miri docuit ! 

Ltfam Verbi Deitatem 
Elee ulcifci timuit , 

Cùm Bltfpbemi liberi aleni 
À'apa cobibuit . 

Viduarum , Orpbanorum t 
Quotquot funt Epentium 
Ecce Pater , è' cunBoruin 
Ecce Spes nuerentium, 
N1C0LAUS , Poitentorum 
Opifcx ingentium . • 

Ex Ipjìut Jumba mattai 
Sudar admir abili s , 

Qui ^ Quantus Jìt , explanat 
NICOL AUS P apuli s . 

Mala pellit , agros fanat , 
Flou exbaujìus Sveculis . 

O S t pule bruii , magnum ver è 
Mare Mirabilium ! 

T ibi datum boc gaudere , 

7Vr beatum Barium ! 

EllCO LAE nos tuere 9 
O ProteBor omnium . Amen • 


PATRONO EIDEM PRESENTISSIMO 

CLIENTI S. EJUSDEM 
Ex concinnato Anagrammate 
HEXASriCHON. 

N I C O L A U S 

Anagr. purijs. 

OS IN LACUa 

&S3S83 


Q! 


Utd Lacus efRLocus cfl Fluviorum Fons , è' Origo% 
In quo perpetua /urgere cerni s aquas , 


Negare , N ICO LEO Dives , tumet Urna perenni ; 

t 

Quis neget effe Lacum, qui tenet Offa , Locumì 

\ 

Surgit ab Offe Lacus ffed bellè Nomine in ipfo , 
INque LACU OS Divi cernitur effefuo . 

. -SII» 
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AL TAUMATURGO LAUDATO, 

E dimoftrato già nel Difeorfo : 

m , 

Fiume ài Dio , crefciuto in Mare , 
e trasformato in Abijfo. 

DELL’ORATORE STESSO 

Nel partirli da Bari , 

.è 

Dove nella Fejìa del SANT 0 appender vide alle 
Mani del Medefimo ma /ugge Hata 
Supplica Imperiale. 

S ONE T T O, 

A Odio FIUME» addio MARE* addio ABISSO! 
FIUME DI DIO, che torto crefci in MARE* 
MAR, che in ABISSO d’ Acqua falutare 
Ti trasformi col tuo fcorrer proliflò . 

OSSA addio , addio TOMBA , dove fidò 
Rerto col mio penfiero , e ne l’andare , 

Non parto , nò; ma fra tant’ Acque rare , 

Trofeo d’alto rtupor qui m’innabiflò . 

Qui venni , e vidi , e qui parlai confuto : 

Qui rertar vinto fìa i’ultimo vanto 
Di chi per Te d’aura vitale ha l’uto . 

. • * 

Più dir vorrei"; ma fol’afpetto , o quanto ! 

Che fuggelli il mio dire un FOGLIO CHIUSO,' 
Aprendo , ne l’aprirfi, un Mondo al Canto . 



